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AL REVEIlGNDISEIalO SIC KOB E 

DON JACOPO MINELLI 

ABBATE DI UALAHOCCO, ARCIPRETR SI LOBEGGIA, 
BD ISFETTOBB SCOLASTICO HGL DISTHETTO DI CAMFOSAMPtBRO 



inalmente ottennio albiamo quanto deiiderammo, e il no- 
stro D. Giovanni Guglielmi, eostante neoiico dello stampare 
cose sue, CI disse deUa presente Orazione: Fate dì essa quello 
vi aggrada. E soggiunte: Vi troTerete per entro la «>k novilè, 
che tt menziona l'Arciprete DotL Berti e T enfatico Legato di 
Moiuignore Fontaninì, giacché nel reato non ho Tolota nulla 
niLitare itclla originaria cnmposiitioiifì, pni riflesso che più facìl- 
mca\p posso essere rompntita tal rpiale mi sfuggì dalla penna, 
tal quale fu da me Ietta in S. Giorgio delle Pertiche. 

Fratanto a dà m^io dedicarla, te non a Voi, che, vi- 
vente tuuJro Fratdlo, prod^atte al bene di tutti e tre % tesori 
di amieiiia la più rara!; che, lui morto, uniste a iiuello di 
tuà un vostro pianto il più consolalivo? ; cite inoltre per lanle 
oltre preroifatìve siccome siete la delizia ite" vostri Parochia- 
nì, così fiicn'iiiic sopra cento e mille i riguardi ^ogm e qu^ 
unqiie che senta la cumulazione di conoscere Vm^eii guttarc 
la vostra inalterabile cordialità? 



Accettate dì buon gradò tofferta; id che non temioMOt 
arai r^aardat^ p^tio non dubio dei watri diritti alla no- 
tlra ncunoicenifl, e dei nostri doveri aita vostra amicizia; e 
quett^anùeisia, che speriamo incessante, ci farà trovare in Voi 
la perduta metà del nostro cuore, per iptindi più ttrettamente 
legarci a Fot; né crediate che cesseremo un toh ittaitie di 
ebiamarci e di essere 

là 38 FiArajo lS/i9 
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Beaiiu eir qui t» sitpietitia morabiltir. 

Eccu. 1 L 22. 



li amicizia ella è pare il gronde complesso delle umane deli- 
aie! Ed Ìr ven» mi unisce s lui, direbbe Ambrogio, clie ne' pro- 
speri eventi m coi^ratnla meco, e negli avversi meco s' addolo- 
ra ; a liu mì mascè, che aprendomi secreto del suo petto, 
va dicendo: liuto tatto di te, edile luiio amara sarò <'). E 
questo non i un sollievo, non nn conforto, non una beatitudine 
nella misera terra, dove regnano mali capaci d'opprimere, di 
ferire e d^ annientare non meno il benessere della vita? 

Coi eterna fosse l'amicius;, perchè non fossero periture le 
sue delinei Ma oliim&! viene la morte, e trascinando im anueo 
entro ai sepolcri, leua la metà deW anima mia, scrìve Agostino ; 
chè tale dee chiataarti itn amico; e Vaitra metà, e&e WmuUj 
giunge ben pretto aWaherrmenta dàlCaere che retpira, ddia 
via che percorre, nel detiderio che la via tlttta mamfetli un 
suo. termina net ditehiuto avello ('i. 

Non alirìmenti sarebbe a me Ibrza soggiungere, *»a cbe la 
presente pompa funebre stende i mesti suoi veli sulla fredda 
salma del più tenero amico...., obcarol Tu per più anni hai 
fornaio le mie delìzie, e tu in podù giorni me le bei tolte; mì 
donasti cioè nel tuo affetto un terrestre paradiso, e qumdi mì 



([) DtO[pc. Lib. III. 
(2) Lib. 111. Cdr/V». 
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aprìati' avanti nel luo abbaniloiio uno sqiialliilo ilcscrln, feconiló 
umcamoite dì lutto Bstrcmo.... Si, eno è 3 mio retalo; e tu, 
Amico, vedi dd tuo feielro la pallidezza del mio toUo, e aicolta 
3 gemito del cuor mio, àio sentem opjircMO dalla morie. 

Sebbene, dorrò forse piangere soltanto le perduta delìde nel 
defunto amico, quando inoltre col mio piangere quasi vengo a 
tubare la reqme sempiterna da lui goduta ne* deli, o non dovrò 
proferire dell' amico i meritati elo^? Sofieritc^ o Signori, che 
ah appunto si effettui per la mìa lingua ; e dìr^ favellando dd- 
r inclito Sacerdote D. Bartolomeo Contri, non altra luide che 
la segnata neU'EcdeùoBtìco: L'itomo cottmte neOa fopKiuff 
egU è beato. Nelle quali pende non vedete, cinedo l'Angelico, 
3 merito di lai, e non 3 premio di lui?; non vedete àoi in 
piena luce dipinto 3 snlqetto della presente lagrimevole ftm- 
aone, che oltre a muovere 3 pianto in me che pario, S muove 
pur anco in voì che m'ascoltate, testìmon) come foste ddla bd- 

Ghe se mal corrisponde aUa comune aspettazione l'Orazion 
mia, riflettete alle scarse ora consumate nel fbrmaria e com- 
pieria(i); e riflettete sopra tutto all'intimo dolore, spesse volte 
nemico deUe intellettnali facoltà, rese impotenti daUa sua forza 
ai minori concetti: Beattu vir ^ m tapientia monAùur.... 
in hùce varhù dignoteUur meritum et praemmm (^>. 

n merito intendo che na la sola sapienza. V epoca del suo 
nascimento in Aprile del 1776, e Fona la sua terra natale, sono 
due circostanze che meno diflìdbnente ne poteano mettere in 



(1) Solta.ilo la vigilili della sua iiiurlc, 21^ CciiÉijo, ai ooiicepÌTa 
r idea di trasrerirnc il cadavere in San Giorgio dalle Pertiche, ù 
Ida allora eoncepìvasi d» me l'tltra di reoitsr qui le mia ■paciht 
parole: Io che avvenne alla pretensa di popob numeroso, e del 
Clero diitinto della bea diretta Foranti 3 dì 39 «ucceirìvo. 

(Z) Doct. AngeL in feiIo S, non. 
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D. Butolomeo Contri il prezioso acquisto : imperocché il secolo 
decorso era fecondo d'illustri personaggi^ dati alla terra per 
emulazione altrui; e Foza, siccome gli altri Selle-Cumimi, van- 
tar polca nplendidi esemplari d'ogni buono e d'of^n! bello f 
Come inoltre resistere alla Toce della sapioma per cpu'ndi non 
soggiacere al suo dolce impero, se il piccolo figlio ili Giovanni 
Battista e di Domenica Bolton era nipote a tre cìiiarlssinii Sa- 
cerdoti, e ]iarlicol armeni e a D. Ermete, il Pastore (Ielle Nove, 
nella cid efiìgie corporale lavorò lo scalpello dei più valenti di 
Boma, e ncUa cui morale dipintura penuelleggiò l'Udinese Ar- 
civescovo (")? Si, l'esempio di loro gli dovea estere sprone for- 
tissimo a batlere la carriera della sapienza; né perdiè ha sor- 
tito dalla natura un debole Corpo e un diUcato temperamento, 
non per questo temete, diroMie Bernardo (3), nascere in Ini oata- 
cdIo veruno aUa sapienza, che, secondo Aristotile, di tnoUe cote 
è la seienxa 

Già lasda le rupi alpestri, già mette piede nella dotta Pa- 
dova, già Crequenta le scuole esterne di quel rinomato Semina- 
no; e quello die fosse nell'applicadoDe alle lettere belle e nel 
profitto conseguente, l' avvocato Ganbaro, astro sublime nella 
canonica e civile Giurisprudenza, compagno indirìsilule dd gÌo- 



(1) Nusuno può negsre clic i Sette-Comuni Viccniini non ab- 
bùna avuto e non abbiano luttorn colai aorte. Lungo sarebbe il 
meniionara defunti e vivant! ohe cì6 provino ad etideniBj e ad 
ogni modo la Cbiisa di Fidova i debitrice ai Sette-Comuni della 
mauima parte' do' suoi Uiniatri. 

(3) Fu publicata col meno dalla stampa, dopo recitata da Ulona. 
Bricito nella occasiona del marmorao buito eretto nlle Fiore in eter- 
na ricordai!» di D. Ermete Contri, liiToro egregio del celebre Fa- 
brii, autoia del monumento di PolUdiu, esiiteiite nel cimitero dì 

U rorpore dehli «I tu/inno junior vijti ci iiroiiiiitior s|nVilus, In .l[iol. 

(4) lii. Jlha. 
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vinetto Conin, ve io Jira : Fu nelle lettere belle un leiieru ar- 
buscdlo, c/ie spunto sul malìno di un <ii, c la sera crebbe, 
frondeggtu- e die fiori ineravìgliosL Fiori altronde quando dai 
magistero di D. Andrea Coi, precettore a <|iie! tempo e biiilio- 
tecario m appresso nell Istituto del BarLarigo <■), passò rapi- 
damente al filosofico magistero dell'Abli. Grazlani; e quando 
fatto studente della divma Teologia, cblic la sorte inTÌdìabilc 
ili udire dalla catoiira dell'Arcliigiiuiasio Palaviuo le alte dot- 
trine dell immortale Ailiertiuì. 

Selilicno dove sono le fiiilla, pcrcliè 1" arbuscello, bello in sé 
stesso, utile si mniiìfesti al misero pellegrino , die all'ombre 
sua nel pomo dispiccato trovi cibo eonfortalore alla sua smarrita 
virtù ? Le iiuralc a Padova in S. Tomaso martire, o Signori ; e 
Ifi insegnare dogma e morale ai Novizj del Neri : le scorgete a 
Padova in case privale, e nello stesso palazzo dei PapaTava' 
Carraresi ; e lii insegnare perfin Geometria al Conte Francesco, 
aliimè ! defunto, e al Cav. Alessandro, aliimè ! infermo t'>, senza 
temere la inaspettata presenza del profondo matematico firontit- 
ra: a Padova finalmente le contemplale nel proprio domicilio; e là 
unito agli sii, e tornito dai firatdli, insegnare lettere belle C^), 



(1) Woa polio mai ricordare D. Apdrea Coi lenia prarara la 
piA tenera conunoiione di oisequioio affetto. Egli era tutto dot- 
trina, tutto umiltì, tutto dolceiia; e poi la memarìa di lui è lega- 
ta intimamente con quella di mio fratello D. Vigilia, che sua sue- 
eeatore nella biblioteca di! Seminarla, mori nel bacio del Signore 
li 11 Kovcmbre i837. 

(2) 1 pronunciati ahimè '. sono In Ì;trctta relacione col timore 
(li perdere taluna di quelle Eemme , c cut pi^into di arerà perduta 
tal altra delle medesime, k qvisU -.tomjuiririLtlu Jnlla terra, forma- 
no publica disaTTenCura, tanto sano esse preziose. 

[3} È d' uopo noverare gli ia non meno che i CratelU. Quelli 
aono il tu lodata D. Ermete, D. Giammaria e D. Antonia, reochi 
venerandi: questi sono S. Giambattiata, da pid anni Arciprete Ti- 
eario Foraneo in S. Giorgio delle Percalle} e D. Jacopo, da più anni 



adoperando mcloiii aiiliclji, i ifadì oggidì sembrano figli mal- 
augurati delle tenebre, ma che perallru davano luce non mai o 
raro conosciuta in iguestu secolo nostro, nnllantatorc di pro- 
gressL Ed in verità non ottimi copi allo fandglie uscirono dal 
Collegio del nostro Contri?; non togati ai tribunali?; non Mi- 
nistri agli altari del Dio vivente '! 

£ iu vista di cotalt vantaggi, derivali aUa società ed alla 
sacrosanta Bcligione, avrebbe il Contri non interrotto il plausi- 
bile corso delle date iustituzioni ; senouchè Sovrani comandi 
vollero nelle scuole cieli nuovi e terra nuova per nuovi sistemi 
dello studio; uè D. Bartolomeo cedette giammai alla provala 
tentazione di rìdiurc a fonti sconosciute quei liumi della sa- 
pienza, che da classiclie fonti la sua mercè dipartendo, corre- 
vano verso il mare orgogliosi. 

Egli è perì) che nel 1 8'2 1 ebbe (eriuine il suo Collegio, la 
cui fama non peri; e da quell'anno incomincia una vita tulla 
(nsj ìnaogurata da lui colle parole di Bernardo: Ti ricorda ren- 
dere te a te, non dare tutto te e sempre te all'azione; ben più 
tatto consegnare alia considerazione qualche cosa di tempo e 
qualeìie cosa di leO), Da i|m venne il suo leggere contiiuio; 
e ne somministrava materia ima scella biblioteca, che poteu 
chiamarsi la gioja, la pupilla e l' anima di lui (^>. Lungi però 
dal suo sguardo le Opere tutte clic non movessero da Dio e non 
mirasBero a Dio; e in (juella vece le pagine inspirate, gli espii- 
catori dì esse, ì Calmet e gli A Lapide, i Padri della Chiesa ; 
fra i quali rapivalo Gioranni Grìaostomo pe'i duplice tricmfo 
riportato, a bene della virtù e ad esterminio del vizio, da quella 



Viario ili S. Gaetano di Padova: l'uno e l'altro ad ogni buono 
carUsimi; l'uno e l'altro emuli d«gli ili nello atudio, nella pictli e 
nello lelo a vantaggio della Chiesa. 

(1) Ai Etg. VI. 

(2) È loelta non Unto pe '1 numero dei rolumì, quanto {ler nni 
eompìuti colleiione di autori eccle)iestìci. 
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elo(|ueiu!a sovrana fra gli uomini, e propria solo degli Dei. Leg' 
geva inoltre autori morali, dogmalici e slonri, <juà ragiottaudci 
della coscienza, là degli allribiili deirAltisaimo. colà dei popoli 
c dei Be ; fatto giusto censore di Iraditi doveri, di calpestati 
diritti, con in mente la medesima cronologia: e n sollievo dello 
spirito leggeva Muse canore, o le npcten frnncnniente, fossero 
quelle di Truje incendiati), o della liberala Geni sai emine. 

Udirlo era somma delizia: ed oh ! lo avessi; permesso l'umiltà 
sua ; clic sarebbero usciti dal moggio, per salìrn sul candelabro^ 
varj scritti della ma penna, qualche poesia che su esistere, prose 
molte che ao non date alle fiamme, cristiani Sei iiioui che so rac- 
chiudere mille preziose mainante, allora pnucì|iftlmeiile semina- 
le quando arerauo a autilime oggetto lo Spirito Paracielo e la 
morte dd Dio Redentore ('): a tacere di mille analisi del da 
lui Ietto, uceome ancora mille selve oratone, lìento potente a 
fimaare del pane nutricatore ddle amni& 

Io m'avveggo che voi meravl^iate, o Sonori, all'aspetto 
della sapienza fino adeno predicata; ma quanto crescere non 
deve la meraviglia rosica, ove aUa creata si unisca l'increata 
sapienza nel odo Contri, cioè la sapienza ^e, secondo Lorenzo 
Giustiniam, i il gatto accomodato altanima di atwieùiarn a 
Dio 0>? E poiché trova essa il suo prìndpto né. timore dì Dio, 
vedetela schitamente compagna fedele a D. Sartolomeo, che 
visto, la sua mercè, eretto sempre il trono del Giudice etemo, 
ne vedeva al teo^o ateuo l' inesoralnle flagello, capace d'ìnse- 
goirlo al (0, nùnacdaiio alla notte sulle vie del secolo, a cui 
pochi anni appartenne, e sa quella della Chiesa, a cui tutto ai 



(IJ Coti valeva nella «aera eloquBnia, e conieguentcmente eo- 
li eia giudice dell'altrui, chi gli oratori anchs sommi titubivana 
al suo GOipettD. Di quelli fu il Csppucebo da Feicìs, che predica- 
tore nel Duomo colga applausi universali- 

{2} Colt. Cena. XIL 
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Afa non per ({uesLo mostrava egli terra melancolia, spesso 
ronLiine alle anime elette ; clié anzi, obedendo alla voce del- 
l'Apostolo, Godetevi nel SignoTef')^ ti salterellava diDanzi, 
modestamente ti sorridea, non ti lasciava digiuno dì lepidi rac- 
conti; e alcune sue facezie, a tempo e luogo proferite, caraUc- 
rizzavano vie più in ho la santa allegrìa, e la infondevano in 
altrì, snelle perchè si poteano dire l'espressione vivissima della 
schietta verità. 

Appunto la verità n' era madre, n' era sorella, n' era tuUa. 
— E quando? — ■ Nella stagione presente, che dà per suo 
fnillo la vile adtdazione, la nera frode, l'aborrito tradimento. 
— ■ E dove? — In privato ed in piiblico, nel favellare e nello 
scrivere. — E presso di chi? — Del tapino e del ricco, del 
laico e del sacerdote, e perfino di quel desso che, levato alcun 
poco sul comune degli uomini, crede avere diritto alla cicca os- 
sen'anea, ove la sòia compassione lo dovreblie coprire per ve- 
lare così la sua morale nudità (^>. Lungi per^ dal partorire l'odio, 
il franco linguaggio del mio Contri partoriva il diletto; perchè 
la verità del suo labro, ahitualmetite condita di profetiche sen- 
tenze o di evangehclie dottrine, quale balsamo si diITondea su\ 
cuore dell'uomo; e perchè talora sparsa di fiele la usava, non 
diversamente che l'Angelo il medico di Tobia, non senza do- 
nare piena luce agi' intelletti ottenebrati, onde poi s' avvedes- 
sero dell'abisso aperto, per non cadere tra' suoi baratri. 

Oh verità!, oh efletli mirabiK di questa rara virtù! I quidi, 
o Signori ^ tanto maglio orano certi, in quanto che la notòla 
eausa produttrice di eam ricevea dardi infiiocati dal santo amore. 



(1) rhiUyp. IV. 4. 

(2) La verità può cbiamarsi nel Contri aingoisre appieno. Egli 
non conosceva umani rìgu«rdi ; a a tatti, ssa» vaiuna diitioiionB 
di auto o di grado, parlava tempra aperta. Quando e' sì Isviva in 
piedi, cavarasi il barrettino, a chiedeva permesso di riTcIIarci 
quello era tempo d' ineTitabìle vtrilì, nemica di giravolte. 
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E <]iii a diiTÌ tl'amnre np]iellaniu duvrò ai Bifonnati figli di sin 
Francesco^ die ospili nella casa del Contri prenderano riposa 
aelic siic stanze, ntangiavono alta sua mem} ri beavano Ira' 
BUOI amplessi ; oppure a Monache infelici^ che^ bendile dal diìo- 
strO) ebbero ia luì un moderatore della loro econtmia; ovrero 
ai congiunLi, fra cui la soave FaiqnAtSj modello alle ve^^nì^ 
ora vergine in Gelo, i quali tutti rese parledpi ddia ma sno- 
deratn bcdtà <■); o non piuttostie, a dirvi d'amore, non dovrù 
appellarmi a me stesso ed a' miei? Ricordo ancora con orrore e 
eoa lagrime il f 846. Una Gera tribnlarione ri feriva^ slù bar- 
bara!, nè tutti dir potevamo con l'Apostolo Pa<4o: Sello la 
verga delle affUàotu cmee m noi la fortezxa (>>. Al suo fe- 
rire non resse un' amata swella ; e ^ oppresM da tenìbile ma- 
lore, in pochi ^onu è morente; da quel ferire un fratdlo pitlore 
ricevette lasBOabile piaga, e in podii gjiomi mori. Dal vicino 
Besana, dove accadde presso lo rio O) la deplorabile disavven- 
tura, scrissi lettere all'amico, e gli disù; Il mio Eugenio non 
vive jàà. E soggiunu: Chiuda per pietà con porose dieot^òrto 
a^i orhati del caro pegta, ikhl dimeno chioda U Mpolero. 
Bla già l'Angelo Ad (uelo, il prerioso D. Borttdo, s^na la tom- 
ba del defunto colle parole: Questa fomba è ^orioio. Così se- 
gnata r n|iptil<'S!i n' mici , gettando inconsolabili sospiri ; addita 



(1 ) riomino frn'iuoi congiunti la mia FaiquBtta, perchè viveva 
con lo Ito D. Bortolo , e perchb doveagU msTa Mnuta d' un amara 
diatinto aparao dignitosamente auUa nipote. Bd ella no'I demeri- 
tava giammsi , mentre net cuor ano racbhiudcva mag|Ìore virtù di 
quella eh' io conotcuiii e baiti dire che Nona. Orologio le direaie 
una lettera pienn di encomj, allora che prendeva educaiioni con 
esita (elìca nei monastero delle Romite. 

(2) CùF. 11. 12. 

(3) Qui li parlo dell'Are jp rem D. Anlonio Rodighlero, il In- 
teHo a D.Franceaco, domiciliato in Tadova. dove lia publica fami di 
oncitiuimo cittadino ed integerrimo Sacerdote; làma invano im- 
pugnata della calunnia e da oltre umane ribalderie. 
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ìndi rUlnipiro, sciamando : Onorale i voleri ddl'Mlissimo!... 
L' omoro intanto ha spiegate le sue forze, Ita riportata la TÌLt(H 
ria, ha cantato il trionfo ! ... A te, prezioso D, Bortolo, sìam 
(leMlori della rassegnazione , della pace , e dirci anche della 
vita stessa (■>. 

Lo dicca bene Lorenzo Giustiniani, die mercè la sapiens 
viene santificato il timore^ Ìl tristore s' ailontana, fugale tono 
le tenebre <ìa verità^ C amore si easttfica non senza operare 
jiorletiti Al clic non deve aggiungersi quanto tì unisce quel 
Sommo della Veneta Cliiesa, clic mercé in sapiema ti accende 
il cuore altresì di focosissima carila, per quindi anunetterla 
nel mio Contri (■')'! Voi lo vedeste in questo tempio, che per 
cura e dispendio dell'Arciprete, fratel suo, dalle fondamenta eret- 
to <4), desiderò a caldi voti compiuto ; ed io lo vidi nel mio e 
nel sito priialo Oratorio, testimoni lutti quanti del profondo 
i;accoglimento di lui nel Signore, della fervida sua prece, degli 
impeti forti del suo spirito quando avea tra le mani il Monarca 
degli Angeli, certamente meravigliati delta sua Teneraziona al- 



[I) bollii die III .'>hrc ci' li tu mani tre manireetò 1' amore Terso 

fini per ajuti morali e per materiali BOTTenìmenti: eccedeva però 
l'amora medoimo nello descritta occaiione, die susciti^ malti altri 
aonioblDii neBe penone di 1aici> di Sacerdoti e di Trelaci, tocclil 
profondamente dal caio amaro, a, a dir mc^'llo, dal complciso fu- 
ta) Casi. Conn. XH. 

(3) IJ. iliiJ. 

[4) Ciò fu eseguilo in jiorlii nic^i come per incanto, e al prc- 
■cntc la Cappella dd S:i:aiì<,Ìinii ha tLii;f:ato il sua lermine. Lodo 

gl'impulai e le pedate, vale a dire agli amantiisimi Parochiani; ne 
mai li tacia del aig. Domenico Bononi, aii« quantunque itraniero 
8 un Giorgia dalla Particha , ci& non pertanto in lavare di quel 
tempio nella propria gensroiiti diachiuie un tesoro che sta sempre 



fx 
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l'Altìnimo, emula dì quella che a Lui mole ofTerirn nella mi- 
RtìcB Sion. Ed oli quale, oh quanta non è la prova dì carità 
nel suo coalante andare a nere finnàom, nel ano correre ama- 
nioM) ai tempi), dove ai hondiace la parola evangelica, e nel suo 
mortificare la cane co' più aeverì d^tuii ne' verdi anm e nella 
vecchiaia! 

Dopo di die ai poi^a sotto uleuzio i^m diro argomento, 
ehè baita il riferito ainora (e dà dubitare ne può?) per dìclne- 
rare giunta all' apice aonuno la upienzs di D. Bartolomeo: dun- 
que ^unto all' apice aommo il merito di luì. Bealus vir qui 
m ta^entia morabitw . . . m kitee varbis dignoseitttr tneritum. 

Quanto al premio, esso non può mancare; e mancar non 
deve iu luì, che della sapienza era fortunato posseditore; e Io 
aoceita la Scrittura £ IKo eolle inlàllilnlt parole : Ultìfàùto non 
ama m non rafrttonle eolia sapienza <». Ora In tale il mìo 
Contri, e però ricerette il premio : dì pò, elevato nella aapienr 
za, egli è per avare moltipUcate lE prendo. 

Difatti, volete voi rawiaario in qualche bene materiale? 
Connnciale dal detto dell' Eedesiaalìco: La tapetaa d^uùmo 
tjjende in oqIIù di tm fV, Ed ecco quel volto sonpre sereno, 
coperto di candore, inargentato dì veneranda canizie. Lo di- 
reste eguale al volto del Neri, al volto dell'angelico Sales, su 
coi stampano bacì i Serafini e i CbeniK RrogredUe, o Sig^uwi; 
ed oh! nella investigazione del pretnio quanto suona opportuno 
il espresso dalle pagine inspirate : I ■ beni tutti guanti 4i- 
Mxuroinme colla MOpienat 0)1 Uentre, an quelle tracce cam- 
minando , io dico essere premio a D. Bartolomeo il tetto ono- 
rato della siiu pacifica abitazione; premio i pochi {ugeri del 
campu; premio, a dir breve, l'aurea mediocrità degli averi. 



(I) Snji. VII, 28. 

[I) Vili. 1. 

{A) Say. VII. tO. 
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.pieUa die fa beato iluwerc su questa tm-.u K nel privalo Ora- 
torio la luonn tela (lipmla, premio di sua eu|>icnzn: c cala pres- 
so 1 eburneo Crocehsso, magnilìca inta°linliir,-i ni Lnislriloiic r\- 
tnbiuta, premio dt sua sapienza j ed ivi ancora i iirclii para- 
menti c I vasi cousaerali, soggelto forse di molla invidia a tal- 
una dello chiese catedrali, premio di sua sapieuzat'). Inlanln 
ipiella piccola casa del Signore apparisce vestita come si icsI* 
mia matrona, aiiiii come una re-Ina : foslcdiè divien suo 11 <Iecn- 
rn di Saron,la gloria -lei Liiiaiio pur Mia. 

Ho nominata la gloria, e non in altro die nella medesima 
sta lì premio secondo del mio Contri^ pa suo retaggio infalli- 
bile dopo die 1 divini Proverbi diciliaroiio In senleni-a : [ .m- 
pieiiit saranno circondati dalla i/lanti ' = In i prci non i- glo- 
ria il famighare avvicinamento presso di liu di ci^niii e iiitlb> al 
fine stesso di udirne I pensamenti, per calcare quindi avaiui 
con stcuro pie o il sentiero delle lellcrc, o il calle delle scienze. 
0 la l ia del ]iniden1e operare? E tra ijiieslJ slcuni del secolo, 
ma più molli della Cliiesa; al .piale mio dire fa eco solenne il 
vicino Cilladella, e grida con riso insieme e con pianto: Aìwhe 
il mio Berti era legato a D. Bartuluiiico con itiiimii •• navut 
amistà; il mio Berti, die dotltt c pia viss<: Ha Ir yiiir tmiin 
omr dtt Fattori; il mio Berti, dm dovrebbe vnTre tynora 
per farmi ognora bealo Oì. E adesso come tacere i nomi nei 
Canomci patri ^ estranei (4), veneratori del Contri P E come 



(1) Nello spiegarmi cosi non intendo escludere una coopera- 
lione degli lii e dei fratelli, benemeriti inch'eiii nelle cose fa-. 

raigliari. 

(2) IH. 35. 

(3) 11 qui nominato i quel Berti int^desimo. die Vicario di San 
Gaetano io Fadova, era l'idolo dei cittadini, ammiratori caldbiìmi 
della sua profonda dottrina e del auo auttero coitiune. 

(4) Fra ì priim de! Canonici si scriva il nome sempre onorata 
■ di Tincenio Scarpa, Aioipreta del Duomo di Padova, per conoscere 

il quale pienamente giova qui riportare le. poche iWTole di Monii- 
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lacere i Vescovi di Adria e di Trevigi ('\ allora giubilanti quando 
essi venivano al Contri ospiti suoi, o «piando il Contri dimorava 
tra le loro pareti ? Cresce la gloria, ove si rammenti eli' era suo 
un Sebastiano MelaiL,miu piùclie tenero padre Ci); un Montani- 
ni pur suo, quel nuovo Padre deLa Chiesa. E deli! ognora ijue- 
sti esistessero; che suonerebbero, in elogio di lui ben migliore 
del mio, qua poeticlie lire, nelle quali fu classica la mano di 
Honsignore Melan ; e là panegirici accenll, ne' quali la |ionim 
dii Monsignor Fontamni non fu terrestre, ma divina. Che se, 
dell'ultimo lavellaudo, non gli sopravissc, non è per questo che 
premorto a lui non ne avesse glorificato il nome in novistìma 
foggia. Imperocché nelle sue linali agonìe al diletto dell'anima 
riflettendo, e forse pure alle soavi delizie qua in S. Giorgio pro- 
vate col diletto dell' anima alzi trennili accenli, e legò a luì 
la retcónle croce pettorale. E chi non iscorge ìu tal pegno di 



gnore Soldati , che scTivendo lettera di condoglianza per la morte 
di D. Bartolomeo a luo fratello D. Giovanni Caliistn , si esprimo 
casi; Foglia ricordarmi nijiedoiu al liet:'" ÌMim. Arcìy'flt Starim, 
che doix traUiti di pietà, ili z«(o, di ciilliiivi, inni lirvr vim mere laciaia. 

(1) Ed è ilTeseovo di Trevigi, che nella medesima lettera di 
oondosliaina, 3 1 Genajo p, p„ piange l' amiijo con questi termini : 
K <jià chiunque ìui coiioicìulo V auree eri frjTfgU doti di ioda jiictàf di 
ptnpicocia, di ilatirtna, di erudiiione, ehe |rri|iauano it dtfnnlo, dovrà 
EORjÌMtarc ttivrt iiua In grouìuima ^lerdìta (copila nero dell' Mcleiio- 
dìo e eivilt «aneti, ietrimaua della Qùaa, pre^iidùì« della famiglia, 
nocnBcnlo Sebiuni. 

(2) La ragione di l^ii p^iircssioiii via nei rari bcneticj die lat- 
samente profuse sul niI.i ■ i !■ i(iirilti ilei fiviii-lli. iVniiamo ai- 
sererarcche da lui ^,ljlna,[,..> „vuio II ;;r^,i Li^iio df Ila irUi ili:ttuale o 

(3) Si allude ni riiiindici giurcil possati da quei illoniignore il 
1645 in Casa f.aiioni,ia di S. Giorgio , dove non poteva desiderare 
■tteniioni maggiori dello prodigale al suo carattere, alle tue virtd, 
ed alle lue corporali n^'essitii. 
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amore una eloquenza, la (piale va predicando il mio C{>ntri He- 
gno perfino della mitra? 

^In eecomi alla esposizione di ^el premio die Bcrn.irdn 
appella tanfo grande eìie non mai si misura, tanto copioso che 
non finisce mai, tanto ricco che ogni prezzo eccede E pre- 
mio essendo aUa sapienza la beatitudine dei cieli, scrive l'An- 
gelico (0, si scliiuda la Città eterna, ed accolgo nel suo seno 
lui, che nella sapienza consumò gli anni della sua vila. Mentre 
cfae co^ parlo, oh Dio!, è oppresso da morbi: sotto il peso di 
essi manca la sna virtù; egli in breve diventa la vittima della 
morte. Già la stanza del fatale olocausto è jilcna di Sacerdoti 
là chiamati dalla fama di si deplorabile c.iso, ed hanno contem- 
plato in piena calma Io spirilo esalante, ed hanno udita la voce 
dell'addìo indirizzato all'csiglio... Ah! non piangere, D. Ja- 
copo mio i D. Giambaltisla, non piangere ... Il vostro caro fra- 
tdlo) santiTicato pienamente dal Corpo e dal Sanale di Gesii^ 
itell'aurora dedicata al suo Giovatini Gn'^nsionio è volato al Cie- 
lo; e ^& marca dì note indelebili la sapienza, eredità sua; e 
quà rende inltnìlo il premio a sé dato per la sapienza: Beaiiu 

vir qui in lapientia mort^ur in hùce verhtt dignotd- 

lur praemium, 

E giunto al line del mio dire, ncnimen io voglio darmi in 
preda al pianto, dopo aver conlomplnli si fatto il merito e si fallo 
il premio. Che però sul lue feretro, o soavissimo Amiro, anziché 
versar lagrime verserò fiori ; e tu li accetta benigno, e traspor- 
tandoli all'alto, li rendi immortali. E dal Paradiso vorrai ne- 
gare al tuo Giovanni uno sguardo di amore, un sorrìso, una cal- 
da benedizione ? Questo ancora ti clù^go, e sarò felice se di 
lassù mi guardi, e mi sorrìdi, e mi benedici. Per me intanto trì- 



(1) 1. De Ctn. 

(2) Stm. n fe$lo S. Thenae. 
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iHiteni tempre onure al tuo nome, lo serberò nel pensiero e ])iù 
nell'intimo del cuore , me'l porrò innanEÌ quel modello da se- 
guire; sino a tanto die, chiudendo gli occhi olla luce del di , 
poua unirmi a te almeno foriiito di ijiialche merito ed arricchito 
lU qualche premio, oitcle, liccome di te, (i pona in parte alme- 
no diro di me : Seolut mV m «ipteniùt fltorofttlur. Cod na. 
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HEHOBi£ • jsmas 

ET 

CINEBIBVS ■ SACBIS 
S0DALI8 ■ DILECn 
PIENnSSIMI ■ SICEBDOTIS 

BARFTOIOHMI . CONTRI 

DOCnUNA ■ IHGHnO • COHSIUO • UBEKAUTATE 
SVHMBl ■ PIUSSTANTIS 
QVI 

SVIS • FEATBIBVS ■ DVIOSS • 
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XABV3 

LAVKEJANVS ■ CVBIO • I • M- 

C0NTB4 • VOTVM 
P- 

IDIBVS • MABT ■ 
AN ' HDCCCXLIX 
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BT ' BENE ' TAmS • ANIMA - DVLCIS 
IH ■ COEUS • HABETO 
TTARVM • PISMIA • TKTVTVM 
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